Una Pasqua per la Chiesa 
Celebrare la Risurrezione del Signo​re significa riconoscere che lo Spi​rito è in azione nella storia uma​na e là dove viene accolto in modo fedele fa fiorire forme inedite di vita. Ciò che in Gesù è apparso come frutto di un amore eccelso vissuto «sino alla fine» (Gv. 13,1), lungo i secoli si è ripetuto nelle svolte cruciali della storia ecclesiale, secondo modalità molto varie. Anche oggi la Chiesa, in piena crisi epoca​le, attende con fiducia !'irruzione dello Spirito per una nuova vita. Essa però ri​chiede una difficile fedeltà lungo i sentieri della storia. In questi ultimi anni è appar​sa più volte l'incertezza con cui le chiese cristiane e in particolare la Chiesa cattoli​ca stanno affrontando i nuovi problemi del​l'umanità: l'ecologia, la bioetica, la tutela dei diritti personali, il ripensamento della famiglia, la simbologia sacramentale, le ac​quisizioni delle scienze ecc. Al di là della apparente sicurezza con cui i documenti esprimono riflessioni e proposte secondo i criteri della tradizione, traspare spesso l'ambiguità e la debolezza dei principi ri​chiamati e delle indicazioni pratiche. In molti casi poi si verifica la situazione che lo scrittore uruguaiano Edoardo Galeano ha espresso con l'interrogativo: «adesso che sapevamo tutte le risposte non sarà che sono cambiate le domande?». Sembra pro​prio infatti che sempre più spesso la Chie​sa risponda a domande nuove con vecchie ricette. La ragione sta nel fatto che anch' es​sa è coinvolta nella crisi planetaria e che i problemi attuali non hanno ancora ade​guate soluzioni. La Chiesa però sembra avere difficoltà ad ammettere la necessa​ria ulteriore ricerca, alla quale debbono contribuire tutti i fedeli, in particolare co​loro che vivono le concrete situazioni nel​le quali la crisi si manifesta in modo più profondo e dirompente. 

spiritualità inedite

Le condizioni attuali dell'umanità e i mez​zi tecnici a sua disposizione sono tali da richiedere qualità spirituali nuove e inedi​te capacità di gestione degli istinti e dei processi sociali, caratteristiche che solo pochi hanno già sviluppato. L’umanità e in particolare l'Occidente sono in ritardo rispetto alle esigenze spirituali del tempo. L’interrogativo che dovremmo costante​mente riproporre è come la Chiesa saprà rispondere ai numerosi interrogativi che i grandi cambiamenti in corso sollevano. Quale contributo la Chiesa potrà dare per la sopravvivenza dell'umanità? Le vie da percorrere, infatti, non si offrono da sole, già belle e tracciate. Esse devono essere cercate e aperte con fatica. L’impegno ri​guarda tutti perché nell'ambito ecclesiale la verità emerge dalla esperienza di tutti.
Crisi pasquale?

Il teologo brasiliano Agenor Brighenti in un volume trad0tto recentemente in italiano (La Chiesa perplessa, La Piccola editrice, Celleno, Vt) si chiede se quella attuale sia una crisi di agonia o se invece rappresenti una svolta positiva e l'inizio di una nuova stagione. La sua risposta è espressa con il richiamo alla risurrezione di Cristo: «la crisi non è una strada senza uscite, è un incro​cio, è pasqua, con varie vie d'uscita» (p. 45), «pertanto non è la fine della storia, ma un tempo pasquale, di passaggio a nuove sin​tesi, all'interno del medesimo progetto, ri​dimensionato e ampliato» (p. 63). Per indi​care questo cammino egli analizza due par​ticolarisegni dei tempi e tregrandi sfide lan​ciate alla Chiesa; traccia poi nei paragrafi dell'ultima parte un 'agenda ecclesiale per il nuovo millennio.

segni dei tempi e grandi sfide

Il primo dei segni dei tempi è la coscienza diffusa di una necessaria solidarietà, corri​spondente ai processi di planetarizzazione o globalizzazione sempre più ampi. Essi se​gnano il passaggio da un orizzonte centrato sull'uomo (tipico della modernità), a un oriz​zonte centrato sul cosmo, caratterizzato da una nuova razionalità. Il secondo segno dei tempi è la maggiore attenzione e valorizza​zione delle diverse culture e religioni. Le conseguenti grandi sfide, esaminate det​tagliatamente, sono: 1) La nuova razionalità, 2) Il mondo dell'insignificanza (o dell'emargina​zione) e 3) Il pluralismo (culturale e religioso). La nuova razionalità si sta sviluppando sulle rovine della razionalità strumentale o tecnico-scientifica, cioè sui fallimenti di quelli che egli chiama il primo e il secon​do illuminismo. La teologia occidentale negli ultimi due secoli per presentare la fede nel contesto del primo illuminismo, ha risposto alle domande scaturite dal​l’emancipazione del soggetto e della ragio​ne soggettiva, che costituivano appunto le sue principali componenti. Nella seconda metà del secolo scorso le teologie delle re​altà terrestri, della politica, della speranza e della liberazione hanno cercato di rifor​mulare la fede nel contesto del secondo il​luminismo nato dall'emancipazione degli oppressi/emarginati come soggetti sociali e dalla ragione pratica non più soggetta alla fede. Restano ora da formulare le risposte agli interrogativi posti dalla nuova razionalità, «in questa età della ragione erme​neutica e comunicazionale». Brighenti elenca diverse ipotesi in questa direzione già in verifica operativa in Europa e nelle Americhe «per soddisfare la sete di trascen​denza» e quindi per «aprirsi agli ambiti più ampi dell'ontologia - per esempio, l'espe​rienza, la soggettività, il linguaggio e l'eti​ca della trascendenza» (p. 103).

Il mondo dell'insignificanza con cui si sono confrontate la teologia della liberazione dell'America latina e le teologie del terzo mondo, ha sollecitato l'introduzione della «povertà come ottica ermeneutica della fede cristiana» (p. 104). Le comunità soli​dali con gli emarginati, animate dall'opzio​ne per i poveri e impegnate nella lotta con​tro la povertà sociologica, hanno mostra​to la fecondità di «una lettura, anche se non unica, della globalità della rivelazio​ne a partire dall'ottica dei poveri e della loro liberazione» (p. 106). La teologia ha allargato poi lo sguardo «ai discriminati e esclusi per ragioni di razza, lingua, cultu​ra, colore, genere, età, ecc.. Dagli anni '90 accanto a una teologia egemonica, sono nate così nuove teologie contestualizzate, come la teologia femminista, teologia nera, teologia india, la ecoteologia» come «rifles​sione critica della fede, vissuta da comu​nità ecclesiali nella concretezza dei propri problemi». (p. 107). La prassi di solidarie​tà con gli ultimi è apparsa non «un sem​plice luogo dove esplicitare un' ortodossia» bensì « fonte privilegiata per tessere una propria ortodossia» (p. 108).

La sfida del pluralismo culturale e religioso e l'esercizio del dialogo ha diffuso la con​vinzione che il pluralismo non è tanto un male da esorcizzare o uno scoglio da evi​tare, bensì una risorsa. La teologia è stata costretta a diversificarsi per aprirsi alla pluriconfessionalità e pluriculturalità. In tale modo si e andata delineando «una te​ologia ermeneutica-contestuale-secolare» (p. 103 Essa potrà essere in grado di for​mulare «una criteriologia del bene e un’etica della comunicazione». Questi infatti oggi «sono elementi imprescindibili nel​l'elaborazione del nuovo paradigma teolo​gico» (p. 104), che deve essere utilizzabile nella stagione del «terzo illuminismo». La teologia deve saper soprattutto individua​re le nuove domande cui è urgente offrire risposte. reali. Esse devono consistere in concrete «azioni che cercano di attualiz​zare il messaggio di salvezza in mezzo alle contraddizioni del quotidiano. Se si sfug​ge alle reali domande si rischia di sbaglia​re nelle risposte. Dare risposte errate si​gnificherebbe tradire e sovvertire l'attua​lità della Buona Novella» (p. 117).

tre piste possibili



L’ultima parte delle riflessioni di Brighen​ti suggerisce tre piste per rispondere alle sollecitazioni della nuova razionalità: 1) Ri​progettare la missione,  2) Rifondare l'identi​tà e 3) Rinnovare l'istituzione.


La missione dovrebbe tendere a formare non tanto «funzionari di Dio», quanto «se​guaci di Gesù, ispirati dal dinamismo dello Spirito e impegnati nel Regno» (p. 120). Il nuovo progetto di missione dovrebbe quin​di privilegiare l'inculturazione, che consi​ste nel seminare il vangelo nel cuore delle culture e lasciarsi orientare dalle grandi aspirazioni dell'umanità, accogliendo le sfi​de dell'alterità, in particolare dei poveri e degli emarginati (alterità negata). La rifon​dazione della identità non avviene con la ri​proposta pura e semplice del passato, che suscita i fondamentalismi, bensì con la ri​cerca dell' esperienza originaria da rivivere oggi nell' orizzonte della nuova razionalità umana. Il rinnovamento della istituzione, infine, tende a creare «forme di presenza storica o strutture dell' organizzazione» tali da la​sciar trasparire, nel contesto attuale, l'espe​rienza originaria (p. 132). L’urgenza del rin​novamento deriva dal fatto che «l'istituzione in se stessa deve essere credibile» per​ché essa stessa fa parte del messaggio: «il messaggero è anche il messaggio; le strutture sono messaggio» (p. 133). «L’istituzione come supporto della missione è necessaria e fondamentale per rendere visibile la Chiesa quale sacramento del Regno». Ma per essere credibile, essa, «dato che ha la funzione di far trasparire il divino nell'umano, ha bisogno di continue trasformazioni» (p. 144) Solo quindi la fedeltà al processo di rinnovamento avviato dall'evento pasquale e alimentato dallo Spirito del Risorto consen​tirà alla Chiesa di formulare le risposte alle rie nuove domande del mondo.
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